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1
Biografia

Nato da una famiglia aristocratica di Alicarnasso, in Asia minore,proveniente
da una famiglia nobile con sangue per metà greco e per metà asiatico. La
madre, Dryò, era infatti greca mentre il padre, Lyxes, asiatico. Visse cosı̀
nella sua città di nascita sino a quando, dopo aver partecipato ad una sol-
levazione contro il tiranno Ligdami II (che si faceva chiamare Gran re), fu
costretto all’esilio sull’isola di Samo. Ritornò in patria intorno al 455 a.C.
vedendo cosı̀ la cacciata, forse collaborandovi, di Ligdami II. Nel 454 a.C.
la città entrò nella sfera di influenza ateniese, divenendo tributaria della
città dell’Attica.

Dopo poco tempo, partı̀ per viaggi che gli permisero di visitare gran
parte dei luoghi toccati dal Mediterraneo orientale, in particolar modo
l’Egitto, dove rimase per quattro mesi affascinato dalla civiltà. Scopo dei
viaggi fu probabilmente la raccolta di materiali destinati a confluire nella
sua opera. Dal 447 a.C. soggiornò ad Atene, dove conobbe Pericle, il
poeta tragico Sofocle l’architetto Ippodamo di Mileto e i sofisti Eutidemo e
Protagora; nel 445 a.C., partecipò alle Panatenee, in cui lesse pubblicamente
la sua opera (percependo inoltre dieci talenti).

Poi si stabilı̀ nella colonia panellenica di Turi (in Magna Grecia, sul
luogo dell’antica Sibari), alla cui fondazione collaborò, intorno al 444 a.C..
La tradizione vuole che morisse negli anni successivi allo scoppio della
Guerra del Peloponneso, convenzionalmente nel 425 a.C., nella città di
Turi. In realtà luogo, data e circostanze della sua morte rimangono ancora
sconosciute.

Poco altro si sa della vita privata dello storico.
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2
Pensiero

Per capire bene la grande rivoluzione operata da Erodoto, considerato, se-
condo il luogo comune, come padre della storiografia, bisogna fare alcune
premesse. Innanzitutto il concetto di storia in antica Grecia era leggermente
diverso da quello che noi intendiamo oggi: ossia una sequenza cronologica
di avvenimenti descritta in modo obiettivo e con metodo scientifico.

In Antica Grecia, infatti, la storia era considerata anzitutto come ma-
gistra vitae. La finalità di Erodoto era quindi, come è possibile notare
anche dalla premessa, di raccontare �gesta degli eroi�, anche se poi tale
premessa sarà solo parzialmente mantenuta. Quindi l’ottica con la quale
Erodoto considera gli avvenimenti, i valori della storia e le azioni umane è
analoga a quella dominante nel mondo dell’epos (epica), in cui gli uomini
agivano spinti da quello stesso desiderio di gloria e di ricordo che lo storico
considera nel proemio il fine ultimo della sua fatica.

Nonostante attinga da questo materiale e soprattutto sia influenzato
dall’elegia guerresca e gnomica (si ricordi a tal proposito la figura del citta-
dino combattente pronto al sacrificio della vita per il bene della collettività
proposta da Callino e Tirteo) ed anche dalla logografia (un termine che
significa propriamente scrittura in prosa, i cui autori raccolsero in opere
organicamente strutturate descrizioni di paesi stranieri, leggende locali
eroiche, etc.), Erodoto sarà il primo che cercherà un elemento ordinatore
nella sua ricerca, che evidenzia nel rapporto causa-effetto. La storia non
è considerata da Erodoto come una semplice serie di avvenimenti che si
susseguono nel tempo, ma come un insieme di fatti collegati fra loro da
una rete di rapporti logici, complessa, ma comunque ben intelligibile.

I principi chiave su cui si fonda la metodologia erodotea sono:
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• ho sentito

• ho visto

• ho ragionato

Erodoto dichiara quindi espressamente che lui ha un metodo e che i suoi
racconti sono veridici. In realtà Erodoto accosta in maniera asistematica
dati autentici a fatti palesemente fabulosi: il fine era quello di far divertire
gli spettatori. Erodoto è quindi ancora a una via di mezzo fra il logografo
e lo storico: è un narratore. Si può tuttavia ritenere Erodoto il padre della
storiografia perché ci sono degli assunti metodici corretti. È però fonda-
mentale tenere ben presente le finalità epico-narrative, la scarsa criticità e
la quasi totale assenza di ricerca scientifica delle fonti.

Erodoto introduce nel suo pensiero anche quella che noi oggi potremmo
chiamare filosofia della storia. Secondo Erodoto, infatti, protagonista della
storia è la divinità, che è garante dell’ordine universale ed è quindi una di-
vinità conservatrice. Nell’attimo stesso in cui l’ordine viene compromesso
la divinità interviene, in base a quel principio che l’autore definisce come
?????? ??? ???? (invidia degli dei). Tale principio filosofico si basa su una
concezione arcaica della divinità: nella Grecia antica, gli dèi possedevano
attributi piuttosto umani, ed erano piuttosto gelosi della propria gloria e
del proprio potere. L’uomo che ottiene troppa fortuna, dunque, incorre
nella loro ??????, invidia, e viene conseguentemente ucciso o privato della
propria gloria. Egli deve quindi adeguarsi alla loro volontà, cercando di
capirla con le divinazioni, gli oracoli e l’oneiromanzia (interpretazione dei
sogni). Quella di Erodoto non è degradazione cabalistica, ma è uno schema
mentale di asservimento alla divinità, tipico dell’età arcaica.
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3
La questione erodotea

Poiché l’opera originale di Erodoto fu rivista ed espunta arbitrariamente
dai grammatici alessandrini, i filologi e gli studiosi di letteratura greca si
sono posti il problema di individuare la struttura e il carattere originali
dell’opera.

Le premesse sostanziali su cui si fonda il dibattito riguardano le discra-
sie prospettiche e il frammentismo storico che coinvolgono l’intera opera
erodotea.

Una prima ipotesi sistemerebbe l’opera mettendo prima le guerre per-
siane e poi i ????? (discorsi) introduttivi.

Jacobi, nel 1913, ipotizzò che in origine l’opera fosse stata composta in
chiave acroamatica (destinata cioè alla pubblica lettura, in discorsi separati)
e che poi Erodoto, venuto a contatto con l’ideologia periclea, abbia fuso
assieme tutti i vari discorsi. De Sanctis teorizzò invece che Erodoto avesse
raccontato la storia dal punto di vista dei Persiani e che, di conseguenza,
abbia presentato i vari popoli da essi incontrati.

Infine, l’ipotesi unitarista afferma che Erodoto raccontò la storia delle
colonie greche secondo un’ottica universalistica, rappresentando lo scon-
tro fra Oriente e Occidente. I sostenitori di tale ipotesi mettono in luce
l’episodio iniziale dell’opera, l’assoggettamento delle colonie greche da
parte di Creso (560 a.C.), e l’episodio finale, la liberazione di Sesto, ultima
città greca in mano ai Persiani.
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4
Storie

4.1 proemio

Erodoto di Alicarnasso espone qui il risultato delle sue ricerche storiche; lo
scopo è di impedire che avvenimenti determinati dall’azione degli uomini
finiscano per sbiadire col tempo, di impedire che perdano la dovuta riso-
nanza imprese grandi e degne di ammirazione realizzate dai Greci come
dai barbari; fra l’altro anche la ragione per cui vennero a guerra tra loro.

4.2 Libro primo (parziale)

[1] I dotti persiani affermano che i responsabili della rivalità furono i Fe-
nici. Costoro giunsero in queste nostre acque provenienti dal mare detto
Eritreo; insediatisi nella regione che abitano tuttoggi, subito, con lunghi
viaggi di navigazione, presero a fare commercio in vari paesi di prodot-
ti egiziani ed assiri, e si spinsero fino ad Argo. A quell’epoca Argo era
da ogni punto di vista la città più importante fra quante sorgevano nel
territorio oggi chiamato Grecia. I Fenici arrivarono ad Argo e vi misero
in vendita le loro mercanzie. Quattro o cinque giorni dopo il loro arrivo,
ormai quasi esaurite le merci, scesero sulla riva del mare diverse donne,
tra le quali si trovava la figlia del re Inaco: si chiamava Io, anche i Greci
concordano su questo punto. Secondo i dotti persiani, mentre le donne si
trattenevano accanto alla poppa della nave, per acquistare i prodotti che
più desideravano, i marinai si incoraggiarono a vicenda e si avventarono
su di loro: molte riuscirono a fuggire, ma non Io, che fu catturata insieme
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con altre; risaliti sulle navi, i Fenici si allontanarono, facendo rotta verso
l’Egitto.
[2] Secondo i Persiani Io giunse in Egitto cosı̀ e non come narrano i Greci;
e questo episodio avrebbe segnato l’inizio dei misfatti. In seguito alcuni
Greci (essi non sono in grado di precisarne la provenienza), spintisi fino a
Tiro, in Fenicia, vi rapirono la figlia del re, Europa; è possibile che costoro
fossero di Creta. E fino a qui la situazione era in perfetta parità, ma poi i
Greci si resero responsabili di una seconda colpa: navigarono con una lun-
ga nave fino ad Ea e alle rive del fiume Fasi, nella Colchide, e là, compiuta
la missione per cui erano venuti, rapirono Medea, la figlia del re dei Colchi;
questi mandò in Grecia un araldo a reclamare la restituzione della figlia e
a chiedere giustizia del rapimento, ma i Greci risposero che i barbari non
avevano dato soddisfazione del ratto dell’argiva Io e che quindi per parte
loro avrebbero fatto altrettanto.
[3] Narrano che nella generazione successiva Alessandro, figlio di Priamo,
a conoscenza di quei fatti, volle procurarsi moglie in Grecia per mezzo di
un rapimento; era assolutamente convinto che non ne avrebbe mai dovuto
rendere conto ai Greci perché questi in precedenza non lo avevano fatto
nei confronti dei barbari. E cosı̀, quando ebbe rapito Elena, i Greci decisero
per prima cosa di inviare messaggeri a chiedere la sua restituzione e a
pretendere giustizia del rapimento; di fronte a tale istanza i barbari rinfac-
ciarono loro il ratto di Medea: non era accettabile che proprio i Greci, rei
di non avere pagato il proprio delitto e di non avere provveduto a nessuna
restituzione malgrado le richieste, pretendessero ora di ottenere giustizia
dagli altri.
[4] Comunque, fino a quel momento, fra Greci e barbari non c’era stato altro
che una serie di reciproci rapimenti; a partire da allora invece i maggiori
colpevoli sarebbero diventati i Greci: essi infatti cominciarono a inviare
eserciti in Asia prima che i Persiani in Europa. Ora, i barbari ritengono che
rapire donne sia azione da delinquenti, ma che preoccuparsi di vendicare
delitti del genere sia pensiero da dissennati: l’unico atteggiamento degno
di un saggio è non tenere il minimo conto di donne rapite, perché è evi-
dente che non le si potrebbe rapire se non fossero consenzienti. Secondo
i Persiani gli abitanti dell’Asia non si curano minimamente delle donne
rapite; i Greci invece per una sola donna di Sparta radunarono un grande
esercito, si spinsero fino in Asia e abbatterono la potenza di Priamo; da
allora e per sempre i Persiani avrebbero guardato con ostilità a tutto ciò che
è greco. In effetti essi considerano loro proprietà l’Asia e le genti barbare
che vi abitano e ben separate, a sé stanti, l’Europa e il mondo greco.
[5] Insomma i Persiani descrivono cosı̀ la dinamica degli eventi: fanno risa-
lire alla distruzione di Ilio l’origine dell’odio che nutrono per i Greci. Però,

7



a proposito di Io, i Fenici non concordano con i Persiani; secondo la loro
versione essi condussero sı̀ Io in Egitto, ma non dopo averla rapita, bensı̀
perché lei ancora in Argo aveva avuto una relazione con il timoniere della
nave; accortasi di essere rimasta incinta, per la vergogna aveva preferito
partire con i Fenici, per non doverlo confessare ai propri genitori. Ecco
dunque le versioni dei Persiani e dei Fenici; quanto a me, riguardo a tali
fatti, non mi azzardo a dire che sono avvenuti in un modo o in un altro; io
so invece chi fu il primo a rendersi responsabile di ingiustizie nei confronti
dei Greci e quando avrò chiarito di costui procederò nel racconto. Verrò
a parlare di varie città, ma senza distinguere fra grandi e piccole: il fatto
è che alcune erano importanti nell’antichità e poi, in gran parte, sono de-
cadute, altre, notevoli ai miei tempi, prima invece erano insignificanti; io,
ben consapevole che la condizione umana non è mai stabile e immutabile,
le ricorderò senza fare distinzioni.
[8] Questo Candaule era molto innamorato della propria moglie e perciò
era convinto che fosse di gran lunga la più bella donna del mondo. Con
una simile convinzione, poiché era solito confidarsi anche sugli argomenti
più delicati con un certo Gige, una guardia del corpo, suo favorito, figlio
di Dascilo, finı̀ in particolare per esaltargli l’aspetto fisico della moglie. Ma
era fatale che a Candaule ne derivasse un grave danno: poco tempo dopo
disse a Gige: �Gige, ho l’impressione che tu non mi credi quando ti parlo
del corpo di mia moglie; succede certo che gli uomini abbiano le orecchie
più incredule degli occhi, ma allora fai in modo di vederla nuda�. Ma
Gige protestando gli rispose: �Signore, ma che razza di discorso insano mi
fai? Mi ordini di guardare nuda la mia padrona? Quando una donna si
spoglia dei vestiti si spoglia anche del pudore; i buoni precetti sono ormai
un patrimonio antico dell’umanità e da essi bisogna imparare: uno dice
che si deve guardare solo ciò che ci appartiene. Io crederò che lei è la più
bella donna del mondo e ti prego di non chiedermi assurdità�.
[9] Insomma, rispondendo cosı̀, opponeva il suo rifiuto: temeva che da
quella situazione gli potesse derivare qualche guaio. Ma Candaule insi-
stette: �Coraggio, Gige, non avere paura di me, come se ti facessi un simile
discorso per metterti alla prova, né di mia moglie, che per opera sua ti pos-
sa accadere qualcosa di male; tanto per cominciare io studierò la maniera
che lei non si accorga di essere osservata da te. Ecco, ti metterò dietro la
porta spalancata della stanza in cui dormiamo; più tardi, quando io sarò
entrato, anche mia moglie verrà, per mettersi a letto. Vicino alla porta
c’è una sedia su cui lei, spogliandosi, appoggerà le vesti, una per una;
e cosı̀ potrai guardartela in tutta tranquillità; ma quando lei si sposterà
dalla sedia verso il letto, dandoti la schiena, allora esci dalla stanza, ma fai
attenzione che lei non ti veda�.
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[10] Non avendo via di scampo, Gige era pronto a obbedire. Candaule,
quando gli parve ora di andare a dormire, condusse Gige nella sua camera;
subito dopo comparve anche la moglie: Gige la osservò mentre entrava e
posava i propri vestiti. Appena la donna si voltò per avvicinarsi al letto,
dandogli le spalle, Gige uscı̀ dal nascondiglio e si allontanò; lei lo scorse
mentre usciva, ma, pur avendo compreso il misfatto del marito, invece di
gridare per la vergogna, finse di non essersi accorta di niente, con l’inten-
zione però di vendicarsi di Candaule. Bisogna sapere che presso i Lidi,
come presso quasi tutti gli altri barbari, è grande motivo di vergogna per-
sino che sia visto nudo un uomo.
[11] Sul momento non lasciò trasparire nulla e rimase tranquilla; ma non
appena fu giorno diede istruzioni ai servi che vedeva a sé più fedeli e
mandò a chiamare Gige. Gige credeva che lei ignorasse l’accaduto e si
presentò subito: era abituato anche prima ad accorrere ogni volta che la
regina lo chiamava. Quando lo ebbe davanti, la donna gli disse: �Ora tu,
caro Gige, hai di fronte a te due strade e io ti concedo di scegliere quale
preferisci percorrere: o uccidi Candaule e ottieni me e il regno dei Lidi, op-
pure è necessario che tu muoia subito, cosı̀ non sarai più costretto a vedere
ciò che non devi per obbedire a tutti gli ordini del tuo padrone. Non ci
sono alternative: o muore il responsabile di tutte queste macchinazioni o
muori tu che mi hai vista nuda e che hai compiuto azioni cosı̀ poco lecite�.
Gige dapprima rimase sbalordito dalle parole della regina, poi supplicò
per un po’ di non costringerlo a compiere una simile scelta; ma non riuscı̀
a persuaderla, anzi si rese conto senza più dubbi di trovarsi di fronte all’i-
neluttabile: uccidere il proprio padrone o venire ucciso lui stesso da altri,
e scelse la propria salvezza. Rivolgendosi alla donna le chiese: �Poiché mi
costringi a uccidere il mio padrone contro la mia volontà, voglio almeno
sapere in che modo lo aggrediremo�. E lei gli rispose: �L’aggressione av-
verrà esattamente dallo stesso luogo dal quale lui mi ha mostrata nuda e
il colpo si farà mentre dorme�.
[12] Studiarono i particolari del piano e appena scese la notte Gige seguı̀
la donna nella camera da letto: gli era stato impedito di allontanarsi e
non aveva nessuna possibilità di sottrarsi a quel compito: era inevitabile
la morte sua o di Candaule. La regina lo nascose dietro la stessa porta
dopo avergli consegnato un pugnale. Più tardi, quando Candaule si ad-
dormentò, Gige uscı̀ dal suo nascondiglio, lo uccise ed ebbe cosı̀ insieme la
donna e il regno. Archiloco di Paro, vissuto nella stessa epoca, menzionò
Gige in un suo trimetro giambico.
[29] Creso li sottomise e ne annesse i territori al regno dei Lidi; cosı̀ in una
Sardi all’apice dello splendore giunsero in seguito tutti i sapienti di Grecia
dell’epoca, uno dopo l’altro, e tra gli altri Solone di Atene. Solone formulò
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le leggi per i propri concittadini, su loro richiesta, e poi soggiornò fuori
della patria per dieci anni, partito col pretesto di un viaggio conoscitivo,
ma in realtà per non essere costretto ad abrogare alcuna delle leggi che
aveva promulgato; perché gli Ateniesi, da soli, non erano in condizione
di farlo: solenni giuramenti li vincolavano per dieci anni a valersi delle
norme stabilite da Solone.
[30] Per tale ragione e anche per il suo viaggio, Solone rimase all’estero,
recandosi in Egitto presso Amasi e, appunto, a Sardi presso Creso. Al suo
arrivo fu ospitato da Creso nella reggia: due o tre giorni dopo, per ordine
del re, alcuni servitori lo condussero a visitare i tesori e gli mostrarono
quanto vi era di straordinario e di sontuoso. Creso aspettò che Solone
avesse osservato e considerato tutto per bene e poi, al momento giusto, gli
chiese: �Ospite ateniese, ai nostri orecchi è giunta la tua fama, che è grande
sia a causa della tua sapienza sia per i tuoi viaggi, dato che per amore di
conoscenza hai visitato molta parte del mondo: perciò ora m’ha preso un
grande desiderio di chiederti se tu hai mai conosciuto qualcuno che fosse
veramente il più felice di tutti. Faceva questa domanda perché riteneva di
essere lui l’uomo più ricco, ma Solone, evitando l’adulazione e badando
alla verità, rispose: �Certamente, signore, Tello di Atene�. Creso rimase
sbalordito da questa risposta e lo incalzò con un’altra domanda: �E in base
a quale criterio giudichi Tello l’uomo più felice?� E Solone spiegò: �Tello
in un periodo di prosperità per la sua patria ebbe dei figli sani e intelli-
genti e tutti questi figli gli diedero dei nipoti che crebbero tutti; lui stesso
poi, secondo il nostro giudizio già cosı̀ fortunato in vita, ha avuto la fine
più splendida: durante una battaglia combattuta a Eleusi dagli Ateniesi
contro una città confinante, accorso in aiuto, mise in fuga i nemici e morı̀
gloriosamente; e gli Ateniesi gli celebrarono un funerale di stato nel punto
esatto in cui era caduto e gli resero grandissimi onori�.
[31] Quando Solone gli ebbe presentato la storia di Tello, cosı̀ ricca di eventi
fortunati, Creso gli domandò chi avesse conosciuto come secondo dopo
Tello, convinto di avere almeno il secondo posto. Ma Solone disse: �Cleobi
e Bitone, entrambi di Argo, i quali ebbero sempre di che vivere e oltre a ciò
una notevole forza fisica, sicché tutti e due riportarono vittorie nelle gare
atletiche; di loro tra l’altro si racconta il seguente episodio: ad Argo c’era
una festa dedicata a Era e i due dovevano assolutamente portare la madre
al tempio con un carro, ma i buoi non giungevano in tempo dai campi;
allora, per non arrivare in ritardo, i due giovani sistemarono i gioghi sulle
proprie spalle, tirarono il carro, sul quale viaggiava la madre, e arrivarono
fino al tempio dopo un tragitto di 45 stadi. Al loro gesto, ammirato da
tutta la popolazione riunita per la festa, seguı̀ una fine nobilissima: con
loro il dio volle mostrare quanto, per un uomo, essere morto sia meglio
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che vivere. Intorno ai due giovani gli uomini di Argo ne lodavano la forza,
mentre le donne si complimentavano con la madre che aveva avuto due
figli come quelli; e la madre, oltremodo felice dell’impresa e della grande
reputazione derivatane, si fermò in piedi di fronte all’immagine della dea
e la pregò di concedere a Cleobi e a Bitone, i suoi due figli che l’avevano
tanto onorata, la sorte migliore che possa toccare a un essere umano. Do-
po questa preghiera i giovani celebrarono i sacrifici e il banchetto e poi si
fermarono a dormire lı̀ nel tempio; e l’indomani non si svegliarono più:
furono colti cosı̀ dalla morte. Gli Argivi li ritrassero in due statue che
consacrarono a Delfi, come si fa con gli uomini più illustri�.
[32] A quei due dunque Solone assegnava il secondo posto nella gradua-
toria della felicità; Creso si irritò e gli disse: �Ospite ateniese, la nostra
felicità l’hai svalutata al punto da non ritenerci neppure pari a cittadini
qualunque?� E Solone rispose: �Creso tu interroghi sulla condizione uma-
na un uomo che sa quanto l’atteggiamento divino sia pieno di invidia e
pronto a sconvolgere ogni cosa. In un lungo arco di tempo si ha occasione
di vedere molte cose che nessuno desidera e molte bisogna subirle. Sup-
poniamo che la vita di un uomo duri settanta anni; settanta anni da soli,
senza considerare il mese intercalare, fanno 25.200 giorni; se poi vuoi che
un anno ogni due si allunghi di un mese per evitare che le stagioni risul-
tino sfasate, visto che in settanta anni i mesi intercalari sono 35, i giorni
da aggiungere risultano 1050. Ebbene, di tutti i giorni che formano quei
settanta anni, cioè di ben 26.250 giorni, non uno solo vede lo stesso evento
di un altro. E cosı̀, Creso, tutto per l’uomo è provvisorio. Vedo bene che tu
sei ricchissimo e re di molte genti, ma ciò che mi hai chiesto io non posso
attribuirlo a te prima di aver saputo se hai concluso felicemente la tua vita.
Chi è molto ricco non è affatto più felice di chi vive alla giornata, se il suo
destino non lo accompagna a morire serenamente ancora nella sua pro-
sperità. Infatti molti uomini, pur essendo straricchi, non sono felici, molti
invece, che vivono una vita modesta, possono dirsi davvero fortunati. Chi
è molto ricco ma infelice è superiore soltanto in due cose a chi è fortunato,
ma quest’ultimo rispetto a chi è ricco è superiore da molti punti di vista.
Il primo può realizzare un proprio desiderio e sopportare una grave scia-
gura più facilmente, ma il secondo gli è superiore perché, anche se non è
in grado come lui di sopportare sciagure e soddisfare desideri, da questi
però la sua buona sorte lo tiene lontano; e non ha imperfezioni fisiche, non
ha malattie e non subisce disgrazie, ha bei figli e un aspetto sempre sereno.
E se oltre a tutto questo avrà anche una buona morte, allora è proprio lui
quello che tu cerchi, quello degno di essere chiamato felice. Ma prima
che sia morto bisogna sempre evitare di dirlo felice, soltanto ”fortunato”.
Certo, che un uomo riunisca tutte le suddette fortune, non è possibile, cosı̀
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come nessun paese provvede da solo a tutti i suoi fabbisogni: se qualcosa
produce, di altro è carente, cosicché migliore è il paese che produce più
beni. Allo stesso modo non c’è essere umano che sia sufficiente a se stesso:
possiede qualcosa ma altro gli manca; chi viva, continuamente avendo più
beni, e poi concluda la sua vita dolcemente, ecco, signore, per me costui
ha diritto di portare quel nome. Di ogni cosa bisogna indagare la fine. A
molti il dio ha fatto intravedere la felicità e poi ne ha capovolto i destini,
radicalmente�.
[33] Creso non rimase per niente soddisfatto di questa spiegazione; non
tenne Solone nella minima considerazione e lo congedò; considerava sen-
z’altro un ignorante chi trascurava i beni presenti e di ogni cosa esortava a
osservare la fine.
[34] Dopo la partenza di Solone Creso subı̀ la vendetta del dio: la subı̀,
per quanto si può indovinare, perché aveva creduto di essere l’uomo più
felice del mondo. Non era trascorso molto tempo quando nel sonno ebbe
un sogno rivelatore: sognò le sventure che sarebbero poi effettivamente
capitate a suo figlio. Creso aveva due figli, uno dei quali menomato (era
muto), mentre l’altro, di nome Atis, primeggiava fra i suoi coetanei in ogni
attività; il sogno indicò a Creso chiaramente che Atis sarebbe morto colpito
da una punta di ferro. Al risveglio, quando si rese conto del contenuto del
sogno, ne provò orrore; allora fece prendere moglie al figlio e siccome pri-
ma era abituato a guidare l’esercito lidio, non lo inviò più in nessun luogo
per incarichi di questo tipo. Frecce, giavellotti e tutti quegli strumenti che
si usano per combattere, li fece asportare dalle sale degli uomini e ammuc-
chiare nelle stanze delle donne, perché nessuno di essi, rimanendo appeso
alle pareti, potesse cadere accidentalmente sul figlio.
[35] Quando il figlio era impegnato nelle nozze, giunse a Sardi uno sventu-
rato di nazionalità frigia e di stirpe reale, le cui mani erano impure. Costui
si presentò alla reggia di Creso e chiese di ottenere la purificazione secondo
le norme locali, e Creso lo purificò. Il rituale di purificazione dei Lidi è
pressoché identico a quello dei Greci. Compiuti gli atti rituali, Creso gli
chiese chi fosse e da dove venisse: �Straniero, chi sei? Da quale parte della
Frigia sei venuto a rifugiarti presso il mio focolare? Quale uomo o quale
donna hai ucciso?� E quello rispose: �Signore, io sono nipote di Mida e
figlio di Gordio, il mio nome è Adrasto; sono qui perché senza volerlo ho
ucciso mio fratello e perché sono stato scacciato da mio padre e privato
di ogni cosa�. Al che Creso disse: �Si dà il caso che tu sia discendente
di persone legate a noi da vincoli di amicizia; e fra amici pertanto tu sei
arrivato. Se rimani con noi non ti mancherà nulla e se vivrai di buon cuore
questa tua disgrazia, avrai molto da guadagnarci�.
[36] E cosı̀ Adrasto soggiornava presso Creso quando comparve sul monte
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Olimpo di Misia un grosso esemplare di cinghiale che muovendo dalla
montagna distruggeva le coltivazioni dei Misi; più di una volta i Misi ave-
vano organizzato battute di caccia, senza però riuscire ad arrecargli alcun
danno, subendone anzi da lui. Infine dei messaggeri Misi si recarono da
Creso e gli dissero: �O re, nella nostra regione è comparso un gigantesco
cinghiale che ci distrugge le coltivazioni; e noi, con tutto l’impegno che ci
mettiamo, non riusciamo ad abbatterlo. Perciò ora ti preghiamo di man-
dare tuo figlio insieme con giovani scelti e cani, cosı̀ potremo allontanarlo
dai nostri territori�. Queste erano le loro richieste, ma Creso, memore del
sogno, rispose: �Quanto a mio figlio non se ne parla nemmeno: non lo
posso mandare con voi perché si è appena sposato e ora ha da pensare a
ben altro. Manderò invece uomini scelti e ogni sorta di equipaggiamento
utile alla caccia, e ordinerò agli uomini della spedizione di garantire tutto
il loro impegno nell’aiutarvi a scacciare il cinghiale dal vostro paese�.
[37] Ma mentre i Misi erano soddisfatti della risposta ricevuta, si fece avanti
il figlio di Creso, che aveva udito le richieste dei Misi; visto che suo padre
si era rifiutato di inviarlo con loro, il giovane gli disse: �Padre, una volta
per noi l’aspirazione più bella e più nobile consisteva nel meritarsi gloria
in guerra o nella caccia, ma ora tu mi vieti entrambe le attività; eppure
non hai certamente scorto in me qualche segno di vigliaccheria o di paura.
Con quale faccia ora devo mostrarmi fra la gente andando e venendo at-
traverso la città? Che opinione avranno di me i cittadini, e mia moglie, che
mi ha appena sposato? Con quale marito crederà di convivere? Adesso
perciò o tu mi lasci partecipare alla caccia, oppure mi dai una spiegazione
sufficiente a convincermi che è meglio non farlo�.
[38] E Creso rispose: �Figlio mio, io non agisco cosı̀ perché abbia scorto in
te vigliaccheria o qualche altra cosa spiacevole; ma una visione apparsami
nel sonno mi disse che tu avresti avuto una vita breve, che saresti morto
colpito da una punta di ferro. Perciò dopo il sogno affrettai le tue nozze e
perciò ora non invio te per l’impresa che ho accettato: agisco con cautela
per vedere se in qualche modo, finché sono vivo, riesco a sottrarti alla
morte. Il destino vuole che tu sia il mio unico figlio: l’altro infatti, che è
menomato, non lo considero tale�.
[39] E il giovane gli rispose: �Ti capisco, padre, e capisco le precauzioni
che hai nei miei riguardi dopo un simile sogno. Ma di questo sogno ti è
sfuggito un particolare ed è giusto che io te lo faccia notare. Dal tuo rac-
conto risulta che il sogno ti annunciava la mia morte come causata da una
punta di ferro: e quali mani possiede un cinghiale? Quale punta di ferro
di cui tu possa avere paura? Se ti avesse annunciato la mia morte come
provocata da una zanna o da qualcosa del genere, allora sarebbe stato tuo
dovere agire come agisci, ma ha parlato di una punta. E allora, visto che
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non si tratta di andare a combattere contro dei guerrieri, lasciami partire�.
[40] E Creso concluse: �Figlio mio, si può dire che nell’interpretare il mio
sogno tu batti le mie capacità di giudizio: e io, in quanto sconfitto da te,
cambio parere e ti lascio partecipare alla caccia�.
[41] Detto ciò, Creso fece chiamare il frigio Adrasto al quale, quando lo
ebbe davanti, pronunciò il seguente discorso: �Adrasto, - disse - tu eri
stato colpito da una dolorosa disgrazia, che non ti rimprovero, e io ti ho
purificato e accolto nella mia casa dove ora ti ospito offrendoti ogni mezzo
di sussistenza; adesso dunque, visto che per primo ti ho concesso enormi
favori, tu sei in debito verso di me di favori uguali; io desidero che tu vegli
su mio figlio che sta partendo per una battuta di caccia, che lungo la stra-
da non vi si parino davanti pericolosi ladroni armati di cattive intenzioni.
Oltre tutto non puoi esimerti dal recarti là dove tu possa segnalarti con
qualche bella impresa: cosı̀ facevano i tuoi antenati, senza contare che le
tue forze te lo consentono ampiamente�.
[42] E Adrasto gli rispose: �Sovrano, se non me lo chiedessi tu, io non
parteciperei a una simile impresa, perché non è decoroso per me, con la
disgrazia che ho avuto, accompagnarmi a giovani della mia età dalla vita
felice: non è quanto io voglio, anzi ne farei volentieri a meno. Ma ora,
poiché sei tu a spingermi e verso di te io devo mostrarmi cortese, in debito
come sono di enormi favori, ora sono disposto a farlo; tuo figlio, che affidi
alla mia sorveglianza, per quanto dipende da me fai pure conto di vederlo
tornare sano e salvo�.
[43] Quando Adrasto ebbe dato a Creso la sua risposta, la spedizione partı̀,
con ampio seguito di giovani scelti e di cani da caccia. Giunsero al monte
Olimpo e cominciarono a cercare il cinghiale; trovatolo lo circondarono
e presero a scagliargli addosso i loro giavellotti: a questo punto l’ospite,
proprio quello purificato da Creso, Adrasto, nel tentativo di centrare il
cinghiale finı̀ per sbagliarlo colpendo invece il figlio di Creso. Questi, tra-
fitto dalla punta, dimostrò l’esattezza profetica del sogno. Qualcuno corse
ad annunciare a Creso l’accaduto: come giunse a Sardi gli raccontò della
battuta di caccia e della disgrazia del figlio.
[44] Creso, sconvolto dalla morte del figlio, fu ancora più dispiaciuto per
il fatto che a ucciderlo era stato l’uomo da lui purificato da un omicidio.
Prostrato dalla sciagura, invocava con rabbia Zeus Purificatore, chiaman-
dolo a testimone di ciò che aveva sofferto per mano del suo ospite, e lo
invocava come protettore del focolare e dell’amicizia, sempre lo stesso dio
ma con attributi diversi: in quanto protettore del focolare perché, avendo
accolto nella propria casa lo straniero, senza saperlo aveva dato da man-
giare all’uccisore di suo figlio, in quanto protettore dell’amicizia perché lo
aveva inviato come difensore e se lo ritrovava ora odiosissimo nemico.
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[45] Più tardi tornarono i Lidi portando il cadavere e dietro li seguiva il
responsabile della disgrazia: Adrasto, in piedi di fronte al cadavere, si con-
segnava a Creso protendendo le mani, invitandolo a immolarlo sul corpo
del figlio; ricordava la precedente sventura e sosteneva di non avere più
diritto di vivere dato che aveva rovinato chi a suo tempo si era fatto suo
benefattore. Creso, nonostante il grande dolore per la disgrazia abbattutasi
sulla sua famiglia, udendo queste parole ebbe compassione di Adrasto e gli
disse: �Ho già da parte tua ogni soddisfazione visto che tu stesso ti assegni
la morte come punizione. Tu non hai colpa di questa sciagura se non in
quanto ne sei stato strumento involontario: il responsabile forse è un dio,
che già da tempo mi aveva preannunciato quanto sarebbe accaduto�. Poi
Creso diede al figlio degna sepoltura; Adrasto, discendente di Gordio e di
Mida, uccisore del proprio fratello e uccisore di chi da quell’omicidio lo
aveva purificato, riconoscendo di essere l’uomo più sciagurato del mondo,
attese che tutti si fossero allontanati dal sepolcro e lı̀, proprio sulla tomba,
si tolse la vita.
[85] Ed ecco cosa accadde a Creso personalmente: come ho già una volta
ricordato aveva un figlio che era ben dotato per il resto, ma muto. Al
tempo delle sue passate fortune Creso aveva fatto di tutto per lui e fra gli
altri tentativi escogitati aveva anche mandato a interrogare in proposito
l’oracolo di Delfi. E la Pizia cosı̀ gli aveva risposto: Tu, che sei di stirpe
lidia e re di molti popoli, stoltissimo Creso, non augurarti di udire in casa
tua la desideratissima voce di tuo figlio. Sarebbe molto meglio che ciò non
accadesse. Parlerà per la prima volta in un giorno di sventura. Effettiva-
mente quando le mura furono espugnate, un Persiano che non lo aveva
riconosciuto stava aggredendo Creso per ucciderlo; Creso dal canto suo,
pur vedendosi assalito, non se ne curò: nella sciagura che ormai gli era
toccata non gli importava di morire sotto i colpi. Ma suo figlio, il muto,
quando vide che il Persiano lo stava aggredendo, per la paura e per il
dolore sciolse la voce e gridò: �Uomo, non uccidere Creso!�. Questa fu la
prima volta; poi conservò la favella per tutta la vita.
[86] I Persiani occuparono Sardi e fecero prigioniero Creso al quattordice-
simo anno del suo regno e al quattordicesimo giorno di assedio: Creso,
come aveva previsto l’oracolo, pose fine a un grande regno, il proprio.
Quando i Persiani lo catturarono, lo condussero davanti a Ciro; Ciro or-
dinò di erigere una grande pira e vi fece salire Creso legato in catene e
con lui quattordici giovani Lidi; la sua intenzione era di consacrare queste
primizie a qualche dio o forse voleva sciogliere un voto; o forse addirittura,
avendo sentito parlare della devozione di Creso, lo destinò al rogo curioso
di vedere se qualche dio lo avrebbe salvato dal bruciare vivo. Cosı̀ agiva
Ciro; ma a Creso, ormai in piedi sopra la pira, nonostante la drammaticità
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del momento, venne in mente il detto di Solone: �Nessuno che sia vivo è
felice�; e gli parvero parole ispirate da un dio. Con questo pensiero, sospi-
rando e gemendo, dopo un lungo silenzio, pronunciò tre volte il nome di
Solone. Ciro lo udı̀ e ordinò agli interpreti di chiedere a Creso chi stesse in-
vocando; essi gli si avvicinarono e lo interrogarono. Creso dapprima evitò
di rispondere alle domande, poi, cedendo alle insistenze rispose: �Uno
che avrei dato molto denaro perché fosse venuto a parlare con tutti i re�.
Ma poiché queste parole suonavano incomprensibili, gli chiesero ulteriori
spiegazioni. Visto che continuavano a infastidirlo con le loro insistenze,
raccontò come una volta si fosse recato da lui Solone di Atene e dopo aver
visto le sue ricchezze le avesse disprezzate; ne riferı̀ anche le affermazioni
e narrò come poi tutto si fosse svolto secondo le parole che Solone aveva
rivolto non soltanto a lui, Creso, ma a tutto il genere umano e specialmente
a quanti a loro proprio giudizio si ritengono felici. Mentre Creso raccon-
tava questi fatti, la pira, a cui era stato appiccato il fuoco, bruciava ormai
tutto intorno. Ciro udı̀ dagli interpreti il racconto di Creso e cambiò pare-
re: pensò che lui, semplice essere umano, stava mandando al rogo, ancora
vivo, un altro essere umano, che non gli era stato inferiore per fortune
terrene; inoltre gli venne timore di una vendetta divina, al pensiero che
nella condizione dell’uomo non vi è nulla di stabile e sicuro, e ordinò di
spegnere al più presto il fuoco ormai divampante e di far scendere Creso
e i suoi compagni. Ma nonostante tutti i tentativi non riuscivano ad avere
ragione delle fiamme.
[87] I Lidi raccontano che a questo punto Creso, resosi conto del cambia-
mento avvenuto in Ciro e vedendo che tutti si sforzavano di domare il
fuoco e non ci riuscivano, invocò ad alta voce Apollo, supplicandolo di
stargli accanto e di salvarlo dalla sventura in cui si trovava, se mai una del-
le sue offerte gli era riuscita gradita. Invocava il dio fra le lacrime quando
all’improvviso il cielo, prima sereno e privo di vento, si annuvolò, scoppiò
un temporale e cadde un violentissimo acquazzone che spense completa-
mente le fiamme. Allora Ciro, resosi conto che Creso era un uomo giusto
e caro agli dei, lo fece scendere dal rogo e gli chiese: �Creso, quale uomo
ti convinse a marciare contro le mie terre, a essermi nemico invece che
amico?� E Creso rispose: �Sovrano, ho agito cosı̀ per la tua felicità e per
la mia rovina: di tutto questo il colpevole fu il dio dei Greci, che mi esortò
alla guerra. Perché nessuno è cosı̀ folle da preferire la guerra alla pace: in
pace i figli seppelliscono i padri, in guerra sono i padri a seppellire i figli.
Ma piaceva forse a un dio che le cose andassero come sono andate�.
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4.3 Libro terzo (parziale)

[38] Per me è del tutto evidente che Cambise divenne completamente paz-
zo, altrimenti non si sarebbe messo a dileggiare le cose sacre e le tradizioni
religiose. Se si chiedesse a tutti gli uomini di scegliere fra tutte le usanze le
migliori, ciascuno, dopo aver ben riflettuto, indicherebbe le proprie: tanto
sarebbe convinto che i propri costumi siano i migliori in assoluto; perciò
non è naturale deridere simili cose, a meno di essere in preda alla follia.
Da molte prove si può valutare che tutti gli uomini la pensano cosı̀ circa le
tradizioni, ma da una in particolare. Una volta Dario, durante il suo regno,
convocò i Greci del suo seguito e chiese loro per quale somma avrebbero
accettato di cibarsi dei cadaveri dei loro padri morti; ed essi risposero che
non lo avrebbero fatto mai, per nessuna somma. Subito dopo Dario chiamò
degli Indiani, della tribù dei Callati, tribù in cui si usa cibarsi dei propri
genitori, e domandò loro, in presenza dei Greci (che potevano seguire i
discorsi grazie a un interprete), per quale somma avrebbero acconsentito
a cremare sul rogo i loro padri; ed essi protestarono a gran voce invitando
Dario a non dire empietà. Le usanze sono usanze, c’è poco da fare, e a me
sembra che Pindaro l’abbia espresso molto bene dicendo: �La tradizione è
regina del mondo�.

[80] Quando il tumulto si placò e furono trascorsi cinque giorni, gli autori
della ribellione ai Magi si consultarono sulla situazione nel suo insieme;
in quella circostanza furono pronunciati discorsi che suonano forse incre-
dibili alle orecchie di qualche Greco, ma che furono davvero pronunciati.
Il parere di Otane era di rimettere il potere a tutti i Persiani: egli disse:
�Secondo me non deve più essere un monarca a governarci: si tratta di un
sistema né piacevole né valido. Voi avete pur visto l’arroganza di Cambise
sin dove si è spinta e avete sperimentato anche quella del Mago. Come
potrebbe essere una cosa conveniente la sovranità di una sola persona a cui
è lecito agire come vuole senza doverne rendere conto a nessuno? Anche
l’uomo migliore del mondo, una volta che avesse in mano tanta autorità,
si troverebbe al di fuori del modo comune di pensare. Le fortune a sua di-
sposizione producono in lui protervia, e in ogni uomo c’è già innata sin da
subito l’invidia: se possiede questi due vizi, li possiede tutti. Molte azioni
nefande le compie perché è gonfio di arroganza e molte perché è pieno di
invidia. Eppure un re, che possiede ogni bene, non dovrebbe conoscere
l’invidia; e invece germoglia in lui malanimo verso i suoi cittadini: invidia
i migliori finché sono ancora in vita, si compiace dei cittadini peggiori, nes-
suno è più disposto di lui ad accogliere calunnie. La cosa più assurda è che
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se lo ammiri con moderazione, se ne adonta perché non si sente abbastanza
riverito, e se lo riverisci molto, se ne adonta perché si sente adulato. Ma la
cosa più grave è questa: sconvolge le patrie tradizioni, violenta le donne,
manda a morte senza processi. Invece il governo del popolo comporta già
il nome più bello che esista: �parità di diritti�. E poi non c’è nulla di ciò
che fa un monarca; le cariche pubbliche si sorteggiano, c’è un rendiconto
per le magistrature ricoperte, tutte le decisioni sono demandate a un col-
lettivo. Pertanto il mio parere è di abbandonare il regime monarchico e
di innalzare il popolo al potere: perché la massa è tutto�. Otane esternò
queste sue convinzioni.

[81] Invece Megabisso propose di affidarsi a una oligarchia, nei seguenti
termini: �Ribadisco tutto ciò che Otane ha detto contro la monarchia, ma
esortandovi a trasmettere al popolo il potere ha sbagliato di grosso: non
c’è nulla di più stupido e di più prevaricatore di una massa buona a nulla.
Non è assolutamente tollerabile che per evitare la violenza di un tiranno
si cada poi nella violenza di una massa priva di freni. Il tiranno, se agisce,
lo fa con cognizione di causa, mentre il popolo discernimento non ne ha:
e come potrebbe del resto averlo, se mai nulla gli è stato insegnato e se
non ha visto mai nulla di buono che fosse suo? Si getta sulle cose senza
riflettere e le sconvolge, come un fiume impetuoso. Al popolo si affidi pure
chi medita la rovina dei Persiani; noi invece scegliamo un numero ristretto
di persone, fra le migliori, e rimettiamo il potere nelle loro mani; di questo
gruppo faremo parte anche noi: ed è logico che le risoluzioni degli uomini
migliori siano le migliori�. Questo fu il suggerimento di Megabisso.

[82] Poi per terzo manifestò il proprio pensiero Dario, il quale disse: �A me
i giudizi espressi da Megabisso nei confronti del popolo sembrano esatti,
ma inesatti quelli sull’oligarchia. Delle tre forme di governo in questione,
tutte ottime a parole, e cioè democrazia, oligarchia e monarchia, io sostengo
che quest’ultima è di gran lunga superiore. Un uomo solo eccellente: nulla
può apparire preferibile. Servendosi delle proprie straordinarie capacità
può governare il popolo in maniera irreprensibile: è la soluzione più effica-
ce per mantenere segreti i provvedimenti presi nei confronti dei nemici. In
una oligarchia, dove sono in molti a impegnare a fondo le proprie capacità
per il bene comune, sorgono di solito accese rivalità personali. Ciascuno
desidera primeggiare e far prevalere la propria opinione e si arriva cosı̀ a
gravi odi reciproci; dagli odi nascono sedizioni, dalle sedizioni stragi; e
dalle stragi al potere di uno solo il passo è breve: anche in questo si dimo-
stra la superiorità della monarchia. Quando invece è il popolo a detenere il
potere, inevitabilmente si sviluppa la criminalità: e quando questa penetra
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nella cosa pubblica, fra i criminali non si formano inimicizie bensı̀ amicizie
fondate sulla violenza: perché quanti agiscono ai danni dello stato unisco-
no i loro sforzi. Le cose vanno cosı̀ fino a quando qualcuno si mette a capo
del popolo e pone fine alle loro trame. Quest’uomo si attira l’ammirazione
del popolo e cosı̀ in conseguenza di tale ammirazione è proclamato re:
anche in questo si dimostra che la monarchia è la forma di governo più
sicura. Insomma, per riassumere in una sola frase: da dove è venuta a noi
la libertà? Chi ce l’ha data? Il popolo, una oligarchia o un sovrano? Il mio
parere è che noi, ottenuta la libertà per opera di un solo uomo, dobbiamo
conservare questa forma di governo; e, a parte questo, non dobbiamo vio-
lare le tradizioni patrie che sono validissime; non ne trarremmo certo un
vantaggio�.

4.4 Libro Settimo parziale)

[101] Passate in rassegna anche le navi, e sceso di nuovo a terra, Serse cercò
di Demarato figlio di Aristone, che lo seguiva nella spedizione contro la
Grecia, lo chiamò e gli disse: �Demarato, ora mi è gradito chiederti quanto
desidero sapere; tu sei greco, e, come apprendo da te e dagli altri Greci
venuti a parlare con me, di una città che non è né la più piccola né la me-
no forte. Pertanto spiegami un po’ questo: i Greci opporranno resistenza
levandosi in armi contro di me? In effetti, a mio parere, neppure se tutti i
Greci e tutti i rimanenti abitanti dell’occidente si coalizzassero, sarebbero
in grado di resistere al mio attacco, a meno che non agissero con autentica
coesione. Voglio dunque sentire la tua opinione, qualunque sia, su di loro�.
Serse gli pose questa domanda e Demarato a sua volta gli chiese: �Devo
rispondere sinceramente o in modo da farti piacere?�. Serse gli ordinò
di dire la verità, rassicurandolo che non avrebbe minimamente perso, per
questo, il suo favore.
[102] Udito ciò, Demarato disse: �Sovrano, visto che mi ordini di rispon-
dere con assoluta franchezza, parlando in modo che tu non possa più tardi
scoprirmi mendace, sappi che ai Greci è sempre compagna la povertà, ma a
essa si aggiunge la virtù, resa più salda dall’ingegno e da una legge severa;
grazie alla sua virtù la Grecia si difende dalla povertà e dall’asservimento.
La mia lode va dunque a tutti i Greci che abitano laggiù, nelle regioni
doriche, però ora non mi riferirò a tutti loro, ma solo agli Spartani; primo:
è impossibile che accettino mai i tuoi discorsi, che comportano schiavitù
della Grecia; secondo: ti affronteranno in battaglia anche se tutti gli altri
Greci passeranno dalla tua parte. Il loro numero? Non chiedere quanti
siano per osare agire cosı̀; che siano mille sul campo di battaglia, o di più
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o di meno, altrettanti combatteranno contro di te�.
Tratto da: Storie
[103] Al che Serse scoppiò a ridere ed esclamò: �Demarato, cosa blateri! Si
batteranno in mille contro un esercito cosı̀ grande? Spiegami un po’: di-
chiari di essere stato loro re; quindi tu saresti disposto ad affrontare subito
dieci uomini? Anzi, se la vostra comunità è tale quale la descrivi, a te che
sei il loro re, spetta di battersi contro un numero doppio di uomini, con-
forme alle vostre leggi. E sı̀, se ciascuno di loro vale dieci soldati del mio
esercito, allora tu, deduco, ne vali venti; cosı̀ sı̀ mi tornerebbe il discorso
che mi hai fatto. Però se voi, tali e di tanta stazza quanto tu e i Greci che
frequentano la mia corte, se voi vi vantate cosı̀, bada che le tue parole non
risultino una inutile spacconata. Ma ragioniamo un po’ secondo logica:
mille, diecimila o cinquantamila uomini, tutti liberi e uguali, senza ave-
re un unico capo, come riuscirebbero a opporsi a un esercito sterminato
come il mio? Perché noi siamo più di mille per ciascuno di loro, se loro
sono cinquemila. Se obbedissero a un’unica persona, alla nostra maniera,
potrebbero avere paura di lui e diventare migliori di quanto siano per loro
propria natura, e avanzare, costretti dalla frusta, anche essendo meno del
nemico. Ma, lasciati liberi, non farebbero nulla di questo. Io, per me, credo
che difficilmente i Greci, anche se fossero in numero a noi pari, potrebbero
battersi contro i soli Persiani; ma poi, via, solo fra di noi c’è un po’ di quello
che tu dici, un po’, non molto. Sı̀, fra i miei lancieri persiani ne esistono di
disposti a battersi contro tre Greci assieme; tu non ne hai mai fatto la prova
e parli a vanvera�.
[104] Al che Demarato replicò: �Sovrano, già lo sapevo che dicendo la
verità non ti avrei dato una risposta gradita; ma poiché mi hai costretto
a parlare con la massima sincerità, ti ho detto come stanno le cose per
gli Spartiati. Eppure sai bene quale affetto mi leghi a essi, che mi hanno
privato dell’onore e delle dignità di mio padre e mi hanno reso un esule,
un senza patria; e sai che fu tuo padre ad accogliermi, a darmi i mezzi per
vivere e una casa. Non è plausibile che un uomo assennato respinga la
benevolenza che gli mostrano, è naturale anzi il contrario, che l’accetti di
buon cuore. Io non ti garantisco di essere in grado di affrontare né dieci
uomini né due; dipendesse da me, non mi batterei nemmeno contro uno
solo. Ma se vi fossi costretto o mi spingesse un grande cimento, fra tutti
preferirei senz’altro combattere contro uno di questi uomini che pensano
di valere ciascuno tre Greci. Cosı̀ sono gli Spartani: individualmente non
sono inferiori a nessuno, presi assieme sono i più forti di tutti. Sono liberi,
sı̀, ma non completamente: hanno un padrone, la legge, che temono assai
più di quanto i tuoi uomini temano te; e obbediscono ai suoi ordini, e gli
ordini sono sempre gli stessi: non fuggire dal campo di battaglia, neppure
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di fronte a un numero soverchiante di nemici; restare al proprio posto e
vincere, oppure morire. Se ti pare che queste mie siano tutte chiacchiere,
d’ora in poi voglio tacere. Adesso ho parlato perché mi ci hai costretto.
Comunque, sovrano, tutto accada secondo i tuoi desideri�
[150] Questa dunque è la versione degli Argivi su tali avvenimenti. Ma in
Grecia la cosa si racconta diversamente: Serse avrebbe inviato un araldo
ad Argo, prima ancora di muovere in armi contro la Grecia. L’araldo, una
volta giunto, dichiarò: �Uomini d’Argo, ecco cosa vi dice re Serse: Noi
riteniamo che il nostro capostipite sia Perse, figlio di Perseo di Danae, ge-
nerato dalla figlia di Cefeo Andromeda. In questo caso noi saremmo vostri
discendenti. Pertanto non è giusto né che noi portiamo guerra ai nostri
progenitori, né che voi, per aiutare altri, ci diventiate nemici; al contrario,
è bene per voi restare a casa vostra in pace. Se tutto andrà come penso,
non terrò nessuno in maggiore considerazione di voi�. Si racconta che gli
Argivi, udito questo messaggio, gli diedero molta importanza; al momento
nulla promisero e nulla pretesero; ma quando poi i Greci li invitarono a
unirsi a loro, allora, ben sapendo che gli Spartani non avrebbero condivi-
so il comando supremo, lo richiesero, per avere un pretesto onde restare
neutrali.
[151] Concorda con questa versione anche ciò che alcuni Greci raccontano
come accaduto molti anni dopo. Callia figlio di Ipponico e i suoi compagni
di viaggio si trovavano a Susa, la città di Memnone, in veste di ambasciatori
di Atene per trattare un’altra questione, e contemporaneamente anche gli
Argivi avevano mandato a Susa una delegazione a chiedere ad Artaserse,
figlio di Serse, se vigeva ancora per loro il patto di amicizia stretto con Ser-
se, oppure se erano da lui tenuti in conto di nemici. E re Artaserse avrebbe
risposto che il patto era valido più che mai e che non riteneva alcuna città
più amica di Argo.
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